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Ci perviene il seguente articolo, che noi esattamente 
pubblichiamo , credendone aurore un de' testimoni irrefra
gabili del fatto che ci si partecipa,, e perciò utilissimo a 
tutti coloro che amano e possono proteggere la causa 
del patriottismo. 

Peste di Mendrìsio . 
In pcriculis insidiisquevèrsamur* Cic. at. i%. 

, La sentina delle iniquità, l 'obbrobrio deli' universo, 
non trovando più opportuno accampamento nel suolo 
della libertà , ha trasportato il suo quartier genera.!e in 
Mendrisio; colà trovò commissaij , provveditori , locandie
ri , e tutto ciò che abbisogna in simili urgenze . 

Le nobiltà milanesi e comasche si. sono dunque affra
tellate con quelle di Mendrisio . Essendo le nobili signorie 
ed eccellenze loro non mai esecrate da tutta la terra, ten
tano di interessare in loro favore fa divinità , quindi rie
corrono ai ministri pleniporenziarj della corte celeste per 
ottenere 1' intento. Messe solenni, benedizioni, novene in
tutti i giorni, perchè la causa deli' umanità non trionfi., 
L'esi to di queste spedizioni è di reale vantaggio ai ifr. 
pp. ss. di Maria; ma il buon Dio non ascolta la voce 
dell' impostura e della malizia . La causa della umanità 
è quella di Dio medesimo, e perciò sono costretti ad es
damace in loro cuore: Flecìere si neqiiso snperos acherontA 
movebo. Perciò si danno alle più diaboliche imprese , spio
naggi , cabale contro la patria, edipatr iot t i di qualunque 
paese ec. ec. Il peggio si è che P attuale carestia di 
grani si deve in gran parte a loro , poiché si tiene per 
fermo che uno dei motivi che ne fecero impedire V estra
zione con pene così rigorose , eia la grande propensione 
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che gli svizzeri dimostrano a questa onorata canaglia, che 
non msjritcrehhs ricovero se npn se nel purgatorio . 

LV amico dell' uomo . 
i\ 

ì-

tàtara terminata felicemente. 
_T 

Tutti gli esconti, gli ëç>marchesi , gli esdoti secolari 
C presbiterali e quanti partedp no più o meno di qualche 
titolo primario o subalterno di nobiltà hanno abbandonata 
in un instante la innocenza delle campagne per trasferir
si in città . Cagione di questo improvviso ritorno non è 
stata né la. noja di una villeggiatura, principiata assai più 
prima d l l > ordinario , nò il disperato successo d e lo
ro travagli inutilmente perdati , ne la straordinaria ri
gidezza della stagione; ma un ordine preciso del genera
le in capo Bonaparte , il quale dal quartier , generale di 
Milano io fiimjjo v, ,, ordina che""tutti i nobili e brnètì
aiati debbano rientrare , fra 24 ore dopo la pubblicazione 
del presente ordine, nelle città, ov' essi dimorano ordina 
riamente, e debbano abbiUidonare la dimora delle loro cam
pagne . Le municipalità delle differenti città sono obbliga
te di far pervenire al general comandante la Lombardia , 
24 ore dopo la pubblicazione dei presente ordine , la no* 
tri di coloro che non si saranno presentati alla muni
cipalità per farsi nomare, e che 
loro ordinarie dimore " 

n»ii saranno entrati nelle 

Si dice intanto che si tenta da moiri una qu alch 
maniera d' interpretare 1' ordine favorevolmenre a coloro, 
che volessero ancora godere della campagna; e non man
cano de' dottori sottilissimi che arzigolando sulla preci
sione dell' ordine emanato, ed a spese e rischio di chi 

, osino di spacciare 1 che i villeggianti non loro crede 
per sono nobili, ma esnobiii ; 2 che non siano da aversi 

nobili coloro che si trovino ascritti semplicemente all'a
raldico; 3 e, ciò eh' è più bizzarro, che tutti di qualunque 

e ttive sp«cic essi sieno, presentati alle municipalità risp 
fra le 24 ore prescritte, possano ritornare nelle loro cam
pagne , come se il general Bonapdrte non avesse ordinato 
di abbandonarne la dintora . Forse niuna di queste ridicole 
sottigliezze prevalere sul!' animo di quei buoni , che ac
coglieranno nell' ordine enunciato piuteosto uà invito, 
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una minaccia , e che smentiranno la condotta di que * 
che pochi ostinati i quali vogliano meritare pia il rigor 

la indulgenza. Forse ancora il trattenimento che offrono 
a loro un teatro francese e più lo spettacolo di una irapa* 
resgiribile Bilkneton, il cui canto armonioso e preciso ha 
fatto lo stupore di quelli città, che hanno avuta la sorte 
di ammirarla, terranno luogo di ragione a coloro che noa 
Kc conoscano, al tra più convincente. 
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Abuso ielle requisito! ialì 
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i questo metodo sogliono i gover 
tndare a' nostri potestà o al cap 
idìti che abbiano 

di 
hmitro 

giustizia 

ve delitto . Ora esistendo un d 
sul loro suolo commesso 

do
quei 
g râ

per alcuni di questi 
governi gravissimo, cioè e 
naie della repubblica francese . fi versfo^nandosi 

redere ali1 evangelo costituzio

cart a auesto qu 
n
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quegl' individui eh 
d r i e e r 

a fossero accusati 
.e sospetti di questa resia , si possono imrriag 
lieti, chimerici'per toglier loro quello asilo, 
di aver meritato sono P 
Nessun disord 

che 
de' dei. 
redono 
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della libe fi 
è finora accaduto , ma 

da' 
de perchè non possa tentarsi 

governa, dispotici degfì altrui pensieri 
coloro per cui 

Vegl pero 
la umanità non sia un fenomeno eiìmero, 

stili' abuso che possa fai 
infelici , che spet 
libertà di pensare 

delle 
que 

il 

cifka 

danno di 
, loro pà

l " ' 

So log ma *\ 

t patdottf bolognesi iàgnansi tuttav'a del senato, .^c9 

éusaiv^olo ale ni come attaccato segretamente al celestiale 
desnorismo dei Pana, o addetto alla .parziale indipendenza, 
e quindi efìmèra e in'îostenibîïe . Si è sospettato che sbbia 
incorporati i se de* nuovi membri , 
corompergli se fossero buoni , o per chiamar'i a parte de 
comuni interessi se fossero tristi. Di furi è sembrato che. 
âktiui de' già ammessi al grado di sanatori, si sieno ia

o per lusingargli e 
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repiditi nel loro civismo : tanto è vero che Pimpiego coi*. 
rompe spesso i costumi i più decisi e più puri . Con ria. 
cretfciìììento si è pure osservato che volendosi implorare 
«elle basilica di s. Petronio P ajuto dell' Altissimo contro 
i nemici pubblici e conseguentemente contro il papa ss. , 
non intervennero tra la folla immensa de' supplici devoti, 
se non se tre esnobili . Noi invece di scandalizzarsi cogli 
uni , auguriamo agli altri che possano a! più presto pos
sibile intercedere il favore del cielo per la libertà del papa, 
come P intercedeva Carlo V. , allorché lo teneva prigione 
nel castello «. Angelo. Forse il caso non è difficile , e la 
occasione non è troppo lontana. Intanto fra i timori e le 
speranze de* democrati, e le trame e la rabbia degli ari
stocrati , è sortito il primo saggio di costituzione. Quali 
ne possono essere le consegueaze e i rapporti co* veri in
teressi dell' Italia, e colla vera felicità del Popolo, sarà 
forse l 'oggetto di altro nostro articolo. Diciamo solameii
di passaggio, che non si dà governo dì uomini se non sia 
lìbero , e che «0/2 si dà vera libertà se non sia la massima 
possibile^ che è quanto dire se mrcsìeno garantiti tutti 

■i;..:**i 7 m . 
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diritti dell uomo ed il Ubero uso di essi a ciascun citta-
questa regola eterna di no egualmente ec. ec. Si applichi 

ed infallibile a tutte le costituzioni esistenti e possibili, 
ed a qualunque opportuno od inopportuno provvedimento , 
e se ne rileva tosto il pregiudiaio o la utilità ,• P inettezza 
o P importanza . Senta le realità di siffatti principi ogni 
Costituzione, ogni governo, la libertà non è che un tito
lo , una chimera, un nulla. 
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V altra parte un carro trionrale sosteneva da' Francesi, tht 
colie lóro ferite indicavano agli altri il più nobile esem
pio , onde meritarsi quella libertà , che loro è sxaìa pro
messa , e eh' è da loro mai sempre desiderata, li 
pro presidente della municipalità recitò jufi discorso che 
animato dalle idee più lusirìghiere, inspirava il più giusto 
rispetto verso i maggiori, la più dovuta sensibilità verso 
gP indigenti, e il più decìso impegno verso P utile classe 
degli agricoltori . La sera si è dato un ballo pubblico nel 
teatro. Alcune donzelle per una specie di sorpresa o d* ini* 
portuna modestia , hanrtò mostrato qualche ribrezzo a dan* 
zare fraternamente codi altri . Si sono distinte fra tutta 
le virtuose e franche cittadine Palaperta e Corbelltni.l bravi 
legionari die ivi si trovavano , hanno spiegato tutto il loro 
nascente entusiasmo, che annunziava quanto possa la infìuen* 
za del bravo Comandante Pini sulP ordine e la disciplina 
del suo corpo. Possa lo stesso spettacolo rinovellarsi in 
tutte le altre parti della Lombardia t Possa una volta il suo 
Voto generale manifestarsi per tutto, come un tuono elet* 
trico j che desti P altrui ammirazione è V altrui rispetto! 

^ 

Santità d /"-

■ Offriamo al pubblico alcuni tratti parafrasati deìtìa tra* 
gedia di Euripide ^ intitolata gli Eradìdì, che sì per lo sti
le , come per la verità de' sentimenti ^ meritano di essere 
opportunamente considerati. Ecdo la situazione dalla scc; 

Eraclidi, o stano i figii d' Ercole, sotto i qu 
legg f pa - t a 

dre , sono perseguitati dal tiranno Euristeo di tal che sono 
costretti ad abbandonare Micene, loro patria e retaggio.* 
ola gli guida ad Atene per implorare asilo e difesa da; 

quella gè bb 
Eraclidi P aitate di Giove , imprende a dite è 

Oh quanto odioso è P uom che alcun non ami, 
Tranne se stesso \ A sollevar chigeme, 
Nonché dover, natura impone. Io fui 
Sinor compagno del possente Alcide 
Nelle sue grandi imprese ; ed Argo e gii àgj 
Che larga in me versù fortuna , a un santo 

Dover sacrai, l 'umani tà . Di tutto 
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Privo alfin , più che a me che n' ho più d 
Pietà , difesa e qualche amico imploro 
Per li tìgli dì, Alcide , che del padre 
Ran P alma in seno e le vinudi accolte* 
Ahi lasso ! non ancor dei prode eroe 

» 

i 

L' alma salua era nel ciel , che morte *r 

1 * -

11 tiranno Euristeo minaccia a quanti 
Gli furon cari in vita . E quindi erranti 
Fuggiam la patria , sol contenti appieno 
Se coli' esilio almen campiim la vita. 
iMa, dappertutto inesorabilmente 
Ci persegue il nimico ; e fin .gli altrui 
Stati minaccia, e la pietà ne accusa ; 
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E de' suoi rei disegni infami a parte 
GP invita* onde niegarci anche im asilo 
Che ne tra crudi barbari 
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Empia ragion di stato! Essa a'tiranni 
Ogni dover sagrifica * né il grande 
Ercole estinto , e 
Orfani figli 

^ 

Jola inerme,,, e questi 
or più sammenta * Io solo 
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Quanto pur sono al par di loro oppresio , 
Più che del mio j del lot destino io sento 
Quella pietà che altri non sente ; io solo 
Qual padre or qui li guido, e godo almeno, 
Che giusto altrui rimprovero non rnerto . 
Ma alfin ci accoglie Maratona . All' ombra 

* - , Di quest ara , a re sacra , o eterno Giove , 
deEfli ospiti innocenti t protêt tor 
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Di Teseo almen ne' generosi tìgli 
Sperìam, che quanto prodi, ancor son giusti5 

Essi che stretti ad Ercole da sacri 
Nodi di sangue, e di «mista più forti, 
Nell'innocenza degli esuli figli 
Le \ ir tù rispettar ftran del padre. ; 
Ma che giova lodar ? Le lodi sdegna ; 
t in vero eroe . Deh !u, rammenta invece 
Quai ti stringano a lor nodi di sangue 
E di riconoscenza : o tu , cui l'aito 
Poter con mise il Popolo, rairmema 
Di Alcide i benefici. Esuli i figli 
Chieggnmî in nome suo, che non gli 
Cora quella stessa man, cori cui vincesti 
Tanti nemici, al lor t iranno, e i numi 
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Tuoi non oltraggi, ne quest' ara, asilo 
^ 7 

Niegando a quei , eh* ancor che vi abbun 
Umiimente Pimploralo. Il tuo crudo 
Rifiuto or qual sarebbe onta al tuo nome 

Son pur proscritti , 
Supplici, amici . . . Ah se noi fosti ancora. 

r 

Ed alla patria tua ? • » * • 

E sserio puoi ben tu; che il fato abbatte 
Spesso pjter , nane , innocénaa . Or mira 
Queste innocenti vitti ne . Pian tolte 
Da quest' attar che abbracciano dolenti? 
E 
Più P altrui tirannia , crie la sua 

1)_ 

regnerà là, ve liberta regna 

Lt tin picca pei: <jri ) 

i Atenei 
l e ^ e ? 

imploro : / 

Per queste bende sacre, onde io ti accerchio 
Per queste man che stringo, e per quanto hai 
D i pm caro e più sacro , or deh raccogli 

padre, Di Ercole i tìgli : ah sii tu ad essi 
Fratello, amico, e sprezzeran. lor sorte ec. 

Euri» eo osa di domandare agii Ateniesi ^uegl ' innocen
ti rifugiati , ai quali si dà il libero diritto di dire le pro
pre ragioni: quindi Jola risponde per essi a Copreo in» 
fame araldo del t iranno. 
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Oh terra fortunata', ove almsn lice 
Quel , e fie si vieta ..igli innocenti ovunque 
Regni un tiranno, oprar della difesa 

X 11 dritto impunemente Attiri con Argo :J, ll i 

Alcun dover più non ci stringe. Argivi 
L-

Non più, slam già stranieri il bando iniquo 
Dalla pur dolce patria almen ci rende , 
Delle perdite nostre alto compenso, 
La libertade . Or che più tenta e brama 
Il non più nos ro re, di altrui t iranno? 
Vuol che un argivo dalla patria espulso , 
Lo sia non men di Grecia intera? Atene, 
La generosa A ' n e , ancor che ceda 
Altr i , njl soffrirà. Dessa un asil« 
Daranne, e il dee, finch* è possente e giusta. 

frema iuvan l 'empio Euristeo, 
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N e pet eh \ ->. 

Nieg ^ r vorrà quel che pur dessi 
Del forte Alcide. Imbelle e vii non ha •» 1.

 J 

Atene mai , che di un tirando 
Paventi, o segua P empie leggi. 

il nome 
E' Atene 

v 

Libera appien i né il fora mai , se desse 
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A vii tiranno ascolto . Io ben conosco 
L genio, e dubi 

. * ■ Che teman morte 
11 Popolo Ateniese t 

tar non posso 
più che un' onta eterna ec. 

d maestà, promet 
te asilo e ditesa agli Eraclidi che veramente gli merita
vano . Jola prorompe in questi sentimenti di gustizia e di 

Oh resti eterno alla memoria impresso 
L' il 
La patri 
Ali' alta 
Giugner 

us tre b E se mai deggia 
figli , un dì raccorvi , e come 

gloria, anche al retaggio avito 
del dre voi iia dato ognora 

K .mmeutate che amici 
Vi f 
Che 

P e fidi 
tir gli ateniesi . Ah ! non sia mai 
contro ouest' alma città vi tenti 

un sol peusìer d d guerra ■' . ' ' erna 
Kicontscenaa a lei vi s t r inge . E quale 
P o ver 
Po Dola 

pili 
iilu^ire , cb 

giusto un che aver caro 
e osa e P onte e P armi 
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Di Micene sprezzar, perchè difenda 
su la vostra fenctclla etate 

in voi no ti 
V Î-» li 

veggia altro eh; mal 
e fi 

F 
A 
Ind/g 
Vostra inmceiiza da un tiranno oppressa 
le 
La rimemb 

F per ugni dove eterna 

Ad ogiP invitto 
di tanta cpra , esempio 

Pt polo , che degno 
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Sia d* in : 
Oltre la 
Le glorie 

le virtù vostre ; e sesso 
ba fra de avi 

G 
vostre oi<nor 

Î 
associati debb 

narrar mi ud 
da ora in avant d 

s condo stirestre he comincierà col 
per 

s.n o ai no 179^, allo stampatore 
C mp. nella Contrada di S. Rafac 
fi
ne 

pio del p 
Francesco Pog e 

associati di una m 
Assicuriamo perciò 

He sped 
esattezza e d 

meri è di un nuovo todo più fa e 
Vi; m 0 «no,so M> a' nostq comuni interessi . Mercoledì e Sab 
to snanno i g de a pubblicare i num 
no tru giurnale. Spesso saranno aume oltre de 
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ano a tallone 
me 
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io V > n io 
erteli . 

h che l'esiga la copia o P importanza de 
11 prezzo sarà lo stesso di pr per tut

cioe di lire P e di lire 11 pei" 
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